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VEGLIA diocesana PER LA PACE

“Educare i giovani alla giustizia e alla pace”

Riflessione di Mons. Renato Corti Vescovo di Novara

Dal 1968 la Chiesa invita a iniziare il nuovo anno con una riflessione e una preghiera per la pace. L’urgenza di un cammino di pace rimane inalterata. Cambiano le circostanze storico – concrete, ma l’urgenza di fondo rimane la stessa, con problemi costantemente aperti e con rari segnali di riconciliazione.

È significativo che noi ci ritroviamo ogni anno a questo appuntamento: è un modo di affermare che, per quanto dipende da noi, vorremmo costruire la pace. Forse occorre dire che i contenuti della nostra serata non devono rimanere soltanto per noi. La persuasione che matura in noi deve tendenzialmente arrivare a tante altre persone. In questo senso, io e voi dobbiamo essere messaggeri di pace nelle nostre case e in tutti gli ambienti nei quali le nostre responsabilità ci conducono. 

Col passare degli anni questa urgenza cresce perché talvolta sembra che il termine pace sia un po’ usurato e perché venti di altro genere sembrano soffiare sulla vita della gente, anche dei credenti praticanti.

Il Messaggio di quest’anno è dedicato ai giovani e alla loro educazione alla pace. C’è una felice convergenza, in questi mesi, tra ciò che la Chiesa Italiana propone negli Orientamenti: “Educare alla vita buona del Vangelo” e il Messaggio per la pace 2012. L’importante è che tutto questo non cada nel vuoto, ma diventi concreto impegno degli educatori e divenga esplicita proposta che raggiunge e coinvolge i giovani. A volte mi sembra di cogliere una certa vischiosità che quasi porta a difendersi da simili proposte: un motivo in più perché esse vengano fatte con vigore e passione.

Vengo ora a considerare esplicitamente il Messaggio 2012, tenendo presente quello del 1979 che Giovanni Paolo II dedicò soprattutto ai giovani e che era intitolato: “Per giungere alla pace, educare alla pace”. Ho trovato notevole quell’intervento soprattutto per la sua concretezza che vorrei, in qualche misura, far emergere anche oggi.

1) Giustizia e pace uno sguardo generale al testo

Il documento 2012 parla con ampiezza di educazione e dei responsabili dell’educazione. Dedica spazio anche all’educazione alla verità e alla libertà: tutti aspetti fondamentali che Benedetto XVI ha trattato più volte in questi ultimi anni, così come i Vescovi Italiani. 

Mi soffermo pertanto sulle indicazioni relative all’educazione alla giustizia e alla pace.

· Quanto alla giustizia, si cita il Vangelo: “Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia perché saranno saziati”. Si osserva che al di là di dichiarazioni di intenti, la dignità della persona è seriamente minacciata di diffusa tendenza a ricorrere esclusivamente ai criteri di utilità, di profitto, di avere. Con la parola utilità si intende l’utilitarismo, il badare semplicemente al proprio interesse. Tutte le tendenze ora accennate non solo non educano alla giustizia, ma hanno dentro di se il germe dell’ingiustizia, che viene poi trasmesso come un virus alle nuove generazioni. 

Il testo osserva anche che certe correnti di cultura moderna hanno alienato il concetto di giustizia dalle sue radici trascendenti, separandola dalla carità e dalla solidarietà. La separazione di cui si parla potrebbe essere paragonata al tagliare l’albero dalle sue radici. Nella realtà delle cose ciò significa abbandonare il riferimento a Dio, vero fondamento di giustizia e termine di paragone per l’uomo. Di qui anche l’incompletezza e la debolezza della giustizia stessa che perde di vista la carità e la solidarietà, che invece devono trovare spazio nel nostro cammino di giustizia. Va affermato che la completezza dell’idea di giustizia trova il suo principio primo in Dio e che proprio questo va insegnato ai giovani perché costruiscano un mondo giusto e, nel medesimo tempo, segnato da uno sguardo d’amore verso l’altro che, in tal modo, diventa il prossimo.

· Quanto alla pace, anche a questo proposito si cita il Vangelo: “Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio”. Ci si deve chiedere quali siano le implicazioni di queste parole evidentemente in favore dell’educazione alla pace. La risposta comprende quell’esperienza delicata e profonda che si chiama “compassione” (e cioè: patire con). Nel medesimo tempo, ricordiamoci che essa comprende la solidarietà, la collaborazione, la fraternità. Vengono ricordati altri due impegni: la duplice azione educativa da svolgere nei confronti della propria comunità e, più ampiamente sulle questioni nazionali ed internazionali. Si tratta di essere attivi all’interno della propria comunità e si tratta di essere vigilanti nel destare le coscienze sui fenomeni nazionali ed internazionali che sostengono o ledono la pace.

A questo punto dedico uno spazio al Messaggio del 1979, dedicato come ho già detto al tema: “Per giungere alla pace, educare alla pace”, sottolineando alcune preziose indicazioni pedagogiche:

a) Aprire i nostri occhi a visioni di pace: imparare a riconoscere il cammino discreto della pace, che giammai si arrende, che instancabilmente guarisce le ferite, che conserva e fa progredire la vita.

b) Imparare a rileggere la storia dei popoli e dell’umanità secondo schemi più veri di quelli di una semplice concatenazione di guerre e di rivoluzioni. Certo il rumore delle guerre domina la storia; ma sono le pause dalla violenza che hanno permesso di attuare quelle durature opere culturali che fanno onore all’umanità. 

c) Contribuire all’educazione della pace dando il maggior rilievo possibile ai grandi compiti pacifici che si impongono alla famiglia umana (gestione ragionata e solidale dell’ambiente, abolizione della miseria, affermazione di istituzioni capaci di esprimere e far crescere l’unità della famiglia umana a livello regionale e mondiale).

d) L’irradiamento di molteplici esperienze di pace. L’educazione alla pace può usufruire di esempi quotidiani di semplici operatori di pace a tutti i livelli: sono quegli individui e quelle famiglie che ragiungono la pace interiore e la irradiano; sono quei popoli spesso poveri e provati, la cui saggezza millenaria si è plasmata attorno al bene supremo della pace.

e) Grande sentiero della pace è il linguaggio di pace. Il linguaggio è fatto per esprimere i pensieri di cuore e per unire, ma quando è prigioniero di schemi precostituiti, esso a sua volta trascina sulla sua propria china. Occore dunque agire sul linguaggio per agire sul cuore e sventare le insidie del linguaggio stesso. Questa educazione è particolarmente importante per i giovani. Gli adulti devono essere molto vigilanti sul proprio linguaggio. Sappiamo che le parole possono essere pietre.

f) E infine, fare gesti di pace. L’apporto del linguaggio di pace deve esprimersi in gesti di pace. Mancando queste le convinzioni si vanificano sul nascere e il linguaggio di pace diventa retorica condannata a un rapido discredito. È la pratica della pace che porta alla pace. 

g) E per finire un invito: “Genitori, educatori, aiutate i ragazzi e i giovani a fare esperienza di pace nelle mille azioni quotidiane, che sono alla loro portata, nella famiglia, nella scuola, nel gioco, nel cameratismo, nel lavoro di gruppo, nelle competizioni sportive.
